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      La mia vita è cambiata la notte in cui i Berserker mi hanno presa con sé. Dagg e Svein si sono presi cura di me come nessun altro – finché il Re Cadavere non ci ha attaccati e la furia della battaglia non si è impossessata delle loro menti.

      

      Ora sono sola. I miei compagni sono persi nei meandri della follia, e le mie visioni peggiorano di giorno in giorno. I miei incubi sono l’unica compagnia che ho – a meno che non riesca a sfidare il branco e salvare i miei guerrieri. Devo addentrarmi nella natura selvaggia e reclamarli da sola, o morire provandoci.

      

      Nota dell’Autrice: Posseduta dai Berserker è un romanzo indipendente, che ha per oggetto un ménage MFM e come protagonisti due enormi guerrieri dominanti che pensano soltanto alla loro donna. Leggi l’intera saga best-seller dei Berserker per scoprire cosa sta facendo impazzire i lettori…
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        Per più di un secolo, i guerrieri Berserker hanno combattuto e ucciso per i re. Ma c’è un solo nemico che non possono sconfiggere: la bestia dentro di sé.
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      Freddo. Dita di ghiaccio che mi scavano nelle ossa, congelandole. Correvo attraverso l’oscurità, schivando le ombre, il mio unico compagno era il mio cuore martellante e la mia paura.

      Una sagoma incombeva davanti a me, bloccando il mio cammino. Vestito di stracci e nebbia bianca, lo spettro tese la sua mano scheletrica—

      «Fern. Fern, svegliati.»

      Rantolando, afferrai l’aria e mi alzai di scatto, quasi sbattendo contro la persona china su di me. Il viso preoccupato di Juliet si fece più vicino. «Sh, Fern, va tutto bene. Stiamo bene. Siamo al sicuro.»

      La capanna era buia ma calda, le braci del fuoco brillavano sul focolare. Le ombre lungo i tronchi grezzi avevano un aspetto amichevole. Seppur lentamente, mi rilassai. Mi faceva male la schiena, così come i muscoli, proprio come se avessi corso come una forsennata per salvarmi la vita.

      «Ecco.» Juliet mi offrì una tazza, e io mi bagnai le labbra un paio di volte prima di lasciare che il liquido scivolasse nella mia gola secca.

      «Hai avuto un incubo?» Juliet mi accarezzò la schiena. Anche se aveva solo pochi anni più di me e del resto delle orfane, si prendeva cura di noi con fare materno.

      Annuii senza dire altro.

      «Sembra che tu ne faccia molti» mormorò, ma non si impicciò, e io gliene fui grata. Avevo incubi da tutta la vita, per quanto ricordassi. Almeno questo lo avevo fatto di notte, e mi aveva rubato solo il sonno.

      Il tocco di Juliet e l’acqua calda aiutarono il mio cuore galoppante a calmarsi. Tutt’intorno a noi giacevano le altre ragazze, addormentate. Essendo una delle più grandi, più donna che bambina, avevo un letto tutto per me. Soffrivo di più il freddo, dato che non avevo nessuno con cui condividerlo, ma almeno i miei incubi notturni non avrebbero svegliato nessuna delle altre.

      «Fammi sapere se vuoi parlarne» disse Juliet prima di stringermi dolcemente il braccio e tornare di nuovo sul grande letto che condivideva con le tre ragazze più piccole.

      Il suo tocco gentile indugiò mentre mi sdraiavo di nuovo, ma deglutii la mia disperazione. I miei sogni erano miei, non avrei mai potuto raccontarglieli, né a lei né a nessun altro. Erano troppo reali. Persino adesso, quando chiudevo gli occhi, dovevo lottare per non tornare nell’oscurità di quel sogno, in cui quella mano scheletrica si allungava ancora verso di me.

      «Sono al sicuro», ripetei a me stessa. «Sono al sicuro.»

      Rimasi sveglia fino al mattino, che arrivò troppo presto. La capanna si riempì con le chiacchiere di giovani donne e ragazze. Da quando i Berserker ci avevano portate via dall’abbazia, vivevamo insieme in una capanna, sorvegliata attentamente dai grandi guerrieri.

      «Fern, sei così silenziosa oggi» cinguettò Violet.

      «È sempre silenziosa.» Meadow mi sorrise. Cercai di ricambiare il gesto, ma non ci riuscivo. Mi faceva male la mascella a causa del modo in cui avevo digrignato i denti per evitare di urlare gli orrori che avevo visto. Da quando mi ero svegliata, il sogno mi tormentava, minacciando di fuggire dalle mie labbra. Ma io non osavo parlare.

      Soffrivo di questi brutti sogni, o visioni, da quando ero molto piccola. Mia madre era morta poco dopo la mia nascita, di mio padre non si sapeva nulla, ma una famiglia mi aveva preso con sé. Almeno fin quando non avevo scoperto la mia Vista, rimanendone scossa, e avevo raccontato loro di ciò che avevo visto. Mi avevano definita ‘figlia del demonio’ e mi avevano lasciata sui gradini dell’orfanotrofio. Lì avevo imparato presto a non parlare di ciò che vedevo. A non parlare affatto, in realtà.

      Ma i miei sogni peggioravano. Per quanto tempo avrei potuto nasconderli? Per quanto tempo, prima che si fossero presentati davanti a me alla luce del giorno?

      Sobbalzai quando Juliet mi toccò il braccio. «Stai bene, Fern?» mi chiese, e continuò quando annuii, «Puoi andare nella capanna di Laurel e prendere del pane per portarlo qui? Ci andrei io, ma le piccole vorrebbero seguirmi e fa troppo freddo.»

      Annuii di nuovo. La passeggiata mi avrebbe fatto bene.

      «Assicurati di riscaldarti per bene accanto al suo fuoco.» Juliet mi porse un cesto e un mantello, e mi accompagnò all’ingresso della nostra capanna. «Oggi non c’è neve, ma si congela.»

      Aprii la porta e mi bloccai al penetrante ululato che mi accolse.

      «Cos’era quello?» sussultò Jules, rabbrividendo. Si ritrasse quando una delle nostre guardie si posizionò davanti alla porta.

      «Va tutto bene» disse il guerriero Berserker con la sua voce profonda e roca. Incombeva su di noi, più grande di qualsiasi uomo che avessimo mai visto, ma il suo volto era gentile. «È solo un lupo che vive nel canyon.»

      «Quello non era un lupo» controbatté aspramente Juliet. Spalancai gli occhi: non avevo sentito mai nessuno parlare così sfacciatamente a un Berserker.

      Il guerriero si limitò a sorridere. «Hai ragione. Laggiù ci sono due bestie che una volta erano uomini, ma ora non lo sono più. Adesso infestano i boschi sottostanti.»

      Inspirai bruscamente quando l’ululato ricominciò. Questa volta una seconda voce si aggiunse alla prima, le due si lamentavano all’unisono per creare una malinconica melodia.

      «Non avere paura, piccola» mormorò il guerriero a Juliet. «Sei al sicuro, insieme a noi.»

      Juliet scosse la testa, un’espressione tesa in volto. Notai che evitava di incontrare lo sguardo del guerriero, nonostante lui la guardasse con occhi dolci.

      «Te la caverai a piedi, fino da Laurel?» mi chiese, e io annuii.

      «Se la caverà.» Il guerriero raddrizzò la schiena. «La accompagnerò personalmente.»

      A quelle parole, Juliet sbuffò e incontrò gli occhi del guerriero abbastanza a lungo da lanciargli un’occhiataccia prima di girare i tacchi e rientrare di corsa nella capanna.

      Sollevai lo sguardo verso il guerriero, che ridacchiò.

      «Vieni, ora.» Tenne aperta la porta e mi tese una mano. «Il vento è forte, ma se camminiamo a passo svelto, il movimento ci terrà al caldo.»

      Iniziai a scendere lungo il sentiero, preparandomi all’inquietante suono che proveniva dai pendii sottostanti. I Berserker avevano costruito il nostro rifugio su una sporgenza di un’alta montagna accessibile solo tramite un ponte. Seguii la mia massiccia scorta, superammo altre due guardie e mi incamminai verso il ponte di legno, addentrandomi nel bosco dall’altra parte.

      A un certo punto, il sentiero si divise e io esitai.

      «Da questa parte, sorellina» mi disse il guerriero, aspettando che lo raggiungessi. «L’altra strada porta a un burrone e a una pericolosa discesa giù per la montagna. Il panorama è bellissimo, però», spiegò ancora. Sembrava contento di parlare. Di tutti i guerrieri, era il più amichevole. Si chiamava Jarl.

      «Juliet sembra turbata dall’ululato. Ma a parte questo, sta bene?» Il tono di Jarl era tranquillo, ma percepivo il suo interesse.

      Annuii.

      «Bene. Per favore, dille che può chiedere qualsiasi cosa desideri. Siamo qui per soddisfare i suoi bisogni. I suoi e quelli di tutte le profetesse non accoppiate» aggiunse, e io sorrisi per rincuorarlo. «Possiamo portare vestiti, pellicce, legna per il fuoco. Posso anche portare il pane per la capanna, anche se credo tu voglia intraprendere da sola il viaggio per andarlo a prendere, se non altro per vedere le altre tue amiche.»

      Annuii di nuovo.

      «La compagna di Haakon e Ulf prepara le migliori torte al miele e i pani più squisiti» osservò Jarl. «Sai quale pane piace di più a Juliet?»

      Scossi la testa e lui alzò le spalle. «Non importa. Li porteremo tutti, e vedrò quale preferisce.» E dopo questa frase prese a fischiare, con le lunghe gambe che divoravano il sentiero in falcate disinvolte. Mi affrettai a stargli dietro, chiedendomi come sarebbe stato essere così forte e potente, parlare e farsi ascoltare dagli altri, camminare nei boschi e non avere paura.

      Il sentiero ci portò direttamente a un’enorme baita collegata a un edificio basso. L’odore di carne arrosto mi invase le narici e accelerai il passo, superando persino Jarl per sfrecciare impaziente oltre la porta.

      All’interno, un grande spiedo girava sul focolare. File di tavoli ospitavano vassoi e piatti pieni di cibo e al centro, a dominare il tutto, c’era la regina della cucina in persona, la mia amica Laurel.

      «Fern!» urlò Laurel, alzando le braccia sporche di farina. Si pulì le mani prima di venire ad afferrare le mie. «Oh, sei così fredda. Vieni a scaldarti vicino al fuoco. Ho tè e torte appena sfornate.» Mi tirò dentro. Trasalii quando una grande ombra si spostò dall’angolo. Un enorme guerriero, con metà del viso sfregiata da orribili cicatrici, incombeva su di noi. Ero troppo spaventata per emettere anche solo un gemito.

      «Ulf.» Laurel gli sorrise. «Il compagno di Hazel potrebbe passare a momenti per prendere il pane per lei e per tutte le capanne vicino alla sua… Puoi chiedergli di dirle che ho bisogno di più finocchio ed erbe?»

      «Certo, amore» disse con voce roca e si chinò per darle un rapido bacio prima di uscire a salutare Jarl.

      «Non aver paura.» Laurel urtò il mio piede con il suo. «È molto dolce.»

      Feci un cenno con la testa e sorrisi, sperando di non aver offeso lei o il guerriero col viso sfregiato.

      «Come stanno tutte? Dovrei venire a farvi visita, ma ogni giorno mi viene chiesto sempre più pane.» La mia amica si lamentava del focolare, ma sapevo che amava il suo lavoro ed era orgogliosa di produrre abbastanza pane e altre bontà per sfamare tutti gli abitanti della montagna. «Le ragazze si trovano bene nella loro nuova casa?»

      Annuii, accettando il cibo e la tazza che mi portò.

      «Per favore, mangia.» Mi diede un colpetto col gomito prima di sedersi vicino a me. Accettò il mio silenzio, chiacchierando abbastanza per entrambe. «Sage, Willow e io ci chiediamo sempre come state tutte voi, dato che siete così lontane. Sappiamo che è saggio prendere precauzioni, ma…» scrollò le spalle. «Il branco non è più selvaggio come una volta. Li stiamo rendendo più civili.»

      Pensai agli ululati provenienti dalla voragine e presi a giocherellare con la torta.

      «Fern, stai bene? Sembri preoccupata.»

      Una porta alla nostra destra si aprì, ed entrò un altro guerriero alto e dalle spalle larghe, bello e senza cicatrice. L’altro compagno di Laurel.

      Tenni gli occhi sul mio piatto mentre mormoravano tra loro. Il legame Berserker permetteva a due guerrieri di accoppiarsi con una sola donna. Come sarebbe stato, vivere e amare due uomini? Essere l’unica cosa che amavano più di tutto?

      Una volta mi ero avvicinata a scoprirlo. Prima che tutto fosse perduto.

      Raccolsi le briciole della torta che avevo fatto a pezzi in una tasca, per spargerle più tardi agli uccelli. Quando il compagno di Laurel se ne andò, mi alzai e presi il cestino che avevo portato con me.

      «Suppongo che tu debba andare» sospirò Laurel. «Per favore, di’ a Juliet di venirmi a trovare quando vuole. Forse potresti portare altre profetesse non ancora accoppiate.» Saltò in piedi e cominciò a riempire il mio cesto di pagnotte appena sfornate. «E tu sei la benvenuta, ogni volta che vuoi. Un aiuto in cucina è sempre ben accetto, così come qualcuno con cui parlare mentre sono all’opera.» Stropicciò il naso. «Non che tu parli molto. Ma io parlo abbastanza per entrambe.»

      Ricambiai il suo sorriso e mi avviai verso la porta, dove esitai.

      «Laurel?»

      Lei si alzò di scatto dal catino in cui si stava lavando le mani, sorpresa dal suono della mia voce. Lo capivo: mi sorpresi io stessa, ma ormai era troppo tardi. Mi schiarii la gola. «Posso avere altre pagnotte?»

      «Certo.» Lei si diede da fare incartandone altre. «Ti serve un altro cestino?»

      Scossi la testa. Sembrava curiosa, ma non si impicciò. Aspettai che si fosse voltata verso i forni per nasconderli sotto il mantello. Non sapevo come avrei fatto a portarli via di nascosto dalla montagna, ma avrei trovato un modo.

      Jarl mi precedette sulla via del ritorno. Quando raggiungemmo il bivio del sentiero, esitai.

      «Cosa c’è?» Si fermò quando si accorse che non lo stavo seguendo.

      Mi si asciugò la bocca. Avevo passato così tanto tempo a tenere a freno la lingua, che ricordavo a malapena come parlare. «Juliet» sbottai, dicendo la prima cosa che mi venne in mente. «Voleva che le prendessi delle erbe. Crescono da queste parti.»

      Lui aggrottò la fronte, ma fece un cenno della testa per indicare che dovevamo andare. Mi affrettai lungo il sentiero, pregando di vedere le basse foglie verdi lungo il percorso. Gli alberi svanirono presto e ci ritrovammo su una sporgenza rocciosa ma eccole lì: tra le fessure delle pietre coperte di licheni c’erano le mie tanto agognate erbette.

      Mi inginocchiai, raccogliendo una spettacolare quantità di foglie, privilegiando quelle con le bacche rosse.

      «Juliet le usa per le tinture?» chiese Jarl e, quando annuii, si accovacciò e ne raccolse un po’ anche lui.

      Mi spostai verso un altro ciuffo. «Non avvicinarti troppo alla sporgenza» avvertì Jarl, ma mi lasciò libera di andare dove volevo.

      Quando non stava guardando, tirai fuori le pagnotte in più sotto al mantello e le gettai oltre la sporgenza, prima di tornare velocemente sul sentiero.

      «Sei sicura che ne abbiamo abbastanza?» mi chiese, sistemando le foglie nel mio cesto.

      Mi limitai a sorridergli. Era dolce, il suo modo di preoccuparsi per Juliet. Sentii un nodo alla gola quando ricordai com’era avere due guerrieri che si prendevano cura di me allo stesso modo.

      Intanto che tornavamo sul ponte, gli ululati riecheggiavano sotto i nostri piedi. Sembrava che i lupi si fossero avventurati più vicino al rifugio. Forse avrebbero sentito l’odore del pane e, anche se preferivano la carne, avrebbero saputo che qualcuno stava pensando a loro. Si trattava di un piccolo gesto, ma poteva dar loro speranza.
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      Quella notte, con la pancia piena di pane, mi stesi a letto e ricordai la notte in cui i Berserker fecero irruzione nell’abbazia per salvarci.

      

      
        
        Prima

      

      

      

      Mi svegliai negli alloggi delle orfane a causa di un rumore, il pianto di un bambino.

      Le suore non erano molto pazienti con noi: nessuna, tranne Juliet, la più giovane dell’ordine, mostrava gentilezza verso le orfane. Chi gridava avrebbe trovato conforto solo tra le braccia di un’altra orfana.

      Con la mia mente ancora influenzata dai miei sogni – grandi sagome che correvano per l’abbazia, inseguendo e terrorizzando me e le mie amiche – sgattaiolai via dal mio letto, superando le ragazze addormentate, e lasciai il dormitorio.

      Sorrel stava nel corridoio con una delle giovani, Violet. La ragazza più grande si portò un dito alle labbra. Annuii e tesi la mano a Violet.

      Un rumore d’urto ci fece bloccare tutte. Sorrel si voltò di scatto, mentre io e Violet ci ritraemmo. Fuori dalla finestra, sagome scure attraversavano il prato.

      «Vai» sussurrò Sorrel con durezza. Quasi trascinandomi dietro Violet, feci per riavviarmi verso il corridoio.

      Altri rumori di schianto – finestre rotte. All’interno del dormitorio, le ragazze urlavano.

      «Non da quella parte!» ordinò Sorrel, e mi spinse in un’altra direzione, verso un corridoio che alle orfane non era permesso percorrere.

      «Cosa sta succedendo?» ansimai.

      «Siamo sotto attacco.» Sorrel sembrava cupa, ma tranquilla. Corremmo in avanti, seguite da urla spaventate. Volevo chiedere perché l’abbazia avrebbe dovuto essere attaccata: non vi era nascosto alcun tesoro, solo qualche suora e un frate corrotto, e un dormitorio pieno di ragazze orfane. Risparmiai il fiato per trasportare Violet, che era magra ma comunque pesante. Almeno lei era troppo assonnata o scioccata per gridare.

      Sorrel ci condusse al lato opposto dell’abbazia. Passammo attraverso un altro corridoio costellato di finestre, e rimasi senza fiato alla vista del via vai di enormi guerrieri che facevano irruzione nel dormitorio. Entravano a mani vuote e uscivano con le orfane in braccio o sulle spalle. Le camicie da notte delle ragazze brillavano alla luce della Luna.

      «Ci stanno portando via.» Afferrai Violet più forte, e lei ricambiò la stretta.

      «Non se posso evitarlo» mormorò Sorrel. Correvamo, con il petto che doleva e il respiro corto a causa del peso di Violet.

      «Sorrel…» ansimai, proprio mentre un rumore d’urto si avvicinava davanti. I guerrieri sfondarono la porta degli alloggi delle suore ed entrarono. Insieme alla luce, l'ambiente venne inondato da urla stridenti.

      Sorrel e io ci prememmo contro il muro, sperando che le ombre ci coprissero. Un attimo dopo, la sorella Juliet entrò nel prato, affiancata dai guerrieri.

      Violet piagnucolò tra le mie braccia. La testa di un guerriero scattò verso di noi.

      Sorrel mi tirò indietro da dove eravamo venute. Un grido si levò dal prato alle nostre spalle: i guerrieri ci avevano scoperte.

      «Sorrel» ansimai ancora mentre correvamo lungo un altro corridoio vietato alle orfane. Non sapevo nemmeno dove fossimo, ma sembrava che Sorrel lo sapesse benissimo. «Dove stiamo andando?»

      «In un nascondiglio. Da questa parte.»

      Dietro di noi, si infransero dei vetri e dei passi, appartenenti a piedi fasciati da pesanti stivali, risuonarono sul pavimento di pietra. I guerrieri si stavano avvicinando.

      Sorrel imprecò sottovoce, parole che avrebbero indotto le suore a frustarci anche per il solo fatto di conoscerle. Stavo quasi per ridere all’audacia di Sorrel, ma il nodo alla gola e allo stomaco me lo impedivano.

      Cosa avrebbero fatto se ci avessero prese?

      Seguendo Sorrel, quasi inciampai su una scala. Qualche metro più in là, ci fece entrare in una stanza buia. Il profumo delle erbe e del miele mi bagnò il viso. All’interno, nella fresca umidità, vi erano conservate grandi botti e le erbe usate per distillare gli alcolici.

      «Nascondetevi» ordinò Sorrel. «Sotto il tavolo.»

      Mi accovacciai, tirando Violet contro di me. Sorrel si inginocchiò nelle vicinanze, sistemandosi su una delle pietre.

      Avevo ancora il respiro pesante a causa della corsa e per essermi tirata dietro Violet lungo il percorso. «Non possiamo scappare.»

      «Non me ne andrò senza combattere.» Con mio grande stupore, tirò fuori una corda, un arco e delle frecce. Sapevo che era una cacciatrice, la migliore nel piazzare trappole per catturare i conigli nei giardini, ma non sapevo che avesse una tale scorta di armi. Se fosse stata catturata, le suore l’avrebbero picchiata e il frate l’avrebbe rinchiusa nella torre finché non avesse trovato qualcuno disposto a comprarla.

      Alzandosi, Sorrel tese l’arco per preparare una freccia.

      «Potrebbero non trovarci, qui. Ci nasconderemo e poi correremo al Villaggio» sussurrò, e io annuii, rintanandomi ancora di più sotto il tavolo, un mobile di legno grande e pesante.

      I passi risuonarono nel corridoio, e io mi ritirai nell’ombra.

      «Da questa parte» esordì una voce roca e maschile, mai sentita prima. A parte il frate e coloro che gli facevano visita, erano pochi gli uomini che venivano all’abbazia.

      «Non c’è nessuno, laggiù.»

      «Ne sento il profumo.» Gli stivali si fermarono appena fuori dalla porta. «Lo senti?»

      «Oh, sì. È così dolce…» Le voci mi grattavano le orecchie.

      Passate oltre, passate oltre, pregai mentalmente, ma quando la porta si aprì non me ne sorpresi. Dio non ascoltava le preghiere di un’orfana peccatrice.

      Due paia di stivali entrarono nella stanza. Mi strinsi il viso di Violet al petto.

      «Vieni fuori, coniglietta…»

      «Una preda più facile dei conigli.» Il guerriero ridacchiò mentre avanzava. Con la coda dell’occhio vidi un flebile movimento tra le ombre in cui si nascondeva Sorrel, e il sibilo di una freccia. Il guerriero ruggì.

      «Mi ha colpito!»

      L’altro guerriero ridacchiò. «Ti serva da lezione per averla chiamata coniglietta.»

      Il primo guerriero ringhiò.

      «Ci sono problemi?»

      Un altro paio di stivali entrò nella stanza. Mi si fermò il cuore.

      «Thorsteinn» disse il primo guerriero in tono scontroso. «Questa non è la tua preda.»

      «Nemmeno la tua» rispose Thorsteinn divertito. «Più che altro, è la tua cacciatrice. Ti ha colpito?»

      «Un’inezia.» Uno schiocco e la freccia cadde a terra, spezzata e ormai inutile, sotto lo stivale del guerriero.

      «State indietro!» La voce di Sorrel tremò solo un po’. «Ne ho altre!»

      «Puttana» ringhiò il primo guerriero. Emise un grugnito e si allontanò barcollando. Mi rintanai ulteriormente nell’ombra, rendendomi conto che il guerriero Thorsteinn gli aveva dato un pugno.

      «Vattene» disse con calma Thorsteinn. «Questa appartiene a me e Vik.»

      «C’eravamo prima noi!»

      «Ho detto vattene» ripeté Thorsteinn, e mi si rizzarono i peli sulle braccia. Sembrava a malapena umano.

      Brontolando, i due guerrieri se ne andarono. Per un interminabile minuto, Thorsteinn non si mosse. Trattenni il respiro all’improvviso silenzio.

      Un’ombra si avvicinò alla soglia per entrare nella stanza. Quattro gambe e occhi dorati. Un lupo. Abbassò la testa sotto il tavolo per scrutarci. Annusando, si unì al guerriero rivolto verso l’angolo dove Sorrel si era nascosta.

      «State indietro» ripeté Sorrel alzando la voce.

      «Non c’è da temere, piccola guerriera» cantilenò Thorsteinn. Il lupo si fece avanti. «Non siamo venuti per farvi del male.»

      «Vi colpirò.»

      Thorsteinn si limitò a ridacchiare.

      Il lupo si muoveva tra un respiro e l’altro. Uno strano vento soffiava nella distilleria, mandando brividi lungo la mia schiena. L’istinto si stava impossessando di ogni centimetro della mia pelle. Sorrel rantolò.

      «Presa» esordì un’altra voce maschile, cruda e grave nell’oscurità. «È una combattente.» I piedi e le gambe nude di un uomo passarono davanti al tavolo. Nessuna traccia del lupo.

      «Piano» mormorò Thorsteinn. «Tranquilla, piccola guerriera, ti procurerò delle armi. Ti permetteremo di usarle, una volta averti portata in salvo.»

      Sorrel imprecò.

      «Thorsteinn?» Un altro guerriero entrò nella distilleria.

      «Dagg, Svein» Thorsteinn li salutò.

      «Avete trovato il vostro premio.»

      «L’abbiamo trovata.» Thorsteinn parlò sopra le maledizioni smorzate di Sorrel. «Ma ce ne sono altre due sotto il tavolo.» Con quel commento distratto che mi fece precipitare il cuore ai piedi, Thorsteinn e l’altro guerriero andarono via. La voce arrabbiata di Sorrel svanì lungo il corridoio.

      I nuovi guerrieri si pararono davanti al tavolo. Tenevo una mano sulla bocca di Violet, ma non riuscivo a tenere a bada la mia stessa paura. Durante la pesante pausa che seguì, il mio battito cardiaco si fermò di colpo.

      «Ti sentiamo tubare, colombella» disse uno dei nuovi guerrieri. Si accovacciò e gli occhi dorati trovarono i miei. Lo sgomento mi avvolse quando notai il bagliore magico del suo sguardo. «Io sono Svein. Non abbiamo intenzione di farvi del male.»

      Scossi la testa.

      «Non vogliamo spaventarvi, ma verrete con noi.» Si alzò, e io sobbalzai di sorpresa quando il tavolo lasciò scoperta sia la mia testa che quella di Violet. Due guerrieri ci scrutarono dall’alto. Svein aveva i capelli chiari e il viso stretto. La barba marrone dell’altro, invece, arrivava fino al petto ampio, e faceva eco a Svein mentre allungava la mano verso di noi.

      «Verrete con noi.»
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